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1. Tipologia dei reati societari 

 

La presente sezione si riferisce ai reati societari ed è stata oggetto di aggiornamento a seguito 

delle modifiche intervenute con L. 6 novembre 2012 n. 190.  
Si fa presente che nella trattazione si sono considerati tutti i reati contemplati nell’art. 25-ter 

D.Lgs. n. 231/2001.  
Pertanto, si descrivono brevemente qui di seguito le singole fattispecie contemplate nel D.Lgs. 

231/2001 all’art. 25 ter e le regole generali di comportamento comunque adottate da PSA GP 

per prevenirne la commissione. 
 

Art. 2621 del codice civile (False comunicazioni sociali)  
Fuori dai casi previsti dall’art. 2622, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla 

redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, i quali, al fine di conseguire per sé o 

per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali dirette ai soci 

o al pubblico, previste dalla legge, consapevolmente espongono fatti materiali rilevanti non rispondenti 

al vero ovvero omettono fatti materiali rilevanti la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla 

situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale la stessa appartiene, 

in modo concretamente idoneo ad indurre altri in errore, sono puniti con la pena della reclusione da uno 

a cinque anni.  
La stessa pena si applica anche se le falsità o le omissioni riguardano beni posseduti o amministrati dalla 

società per conto di terzi. 
 

2621-bis c.c.. Fatti di lieve entità. 

Salvo che costituiscano più grave reato, si applica la pena da sei mesi a tre anni di reclusione se i fatti di 

cui all’articolo 2621 sono di lieve entità, tenuto conto della natura e delle dimensioni della società e delle 

modalità o degli effetti della condotta.  
Salvo che costituiscano più grave reato, si applica la stessa pena di cui al comma precedente quando i 

fatti di cui all’articolo 2621 riguardano società che non superano i limiti indicati dal secondo comma 

dell’articolo 1 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267. In tale caso, il delitto è procedibile a querela della 

società, dei soci, dei creditori o degli altri destinatari della comunicazione sociale. 
 

Questo reato si realizza tramite: l’esposizione nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre 

comunicazioni sociali previste dalla legge e dirette ai soci, ai creditori o al pubblico, di fatti 

materiali non rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni idonei ad indurre in errore i 

destinatari sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al 

quale essa appartiene, con l’intenzione di ingannare i soci, i creditori o il pubblico; ovvero 



 

 

  Parte Speciale B  

- Reati Societari - 
 

PSA GP- Mod. Org. 231 – rev. Nov 2020 
 

4 

l’omissione, con la stessa intenzione, di informazioni sulla situazione medesima la cui 

comunicazione è imposta dalla legge. 

La condotta deve essere rivolta a conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, le 

informazioni false e/o omesse devono essere rilevanti e tali da alterare sensibilmente la 

rappresentazione della situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società. 
 

Art 2622 c.c. False comunicazioni sociali delle società quotate  
Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili 

societari, i sindaci e i liquidatori di società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in 

un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell’Unione europea, i quali, al fine di conseguire per 

sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali dirette ai 

soci o al pubblico consapevolmente espongono fatti materiali non rispondenti al vero ovvero omettono 

fatti materiali rilevanti la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione economica, 

patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale la stessa appartiene, in modo concretamente 

idoneo ad indurre altri in errore, sono puniti con la pena della reclusione da tre a otto anni. Alle società 

indicate nel comma precedente sono equiparate: 
 

1) le società emittenti strumenti finanziari per i quali è stata presentata una richiesta di ammissione 

alla negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell’Unione europea; 
 
2) le società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in un sistema multilaterale di 

negoziazione italiano; 
 

3) le società che controllano società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in un 

mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell’Unione europea; 
 
4) le società che fanno appello al pubblico risparmio o che comunque lo gestiscono. 
 

Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche se le falsità o le omissioni riguardano beni 

posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi 
 

Art. 2624 c.c. - Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione - 

I responsabili della revisione i quali, al fine di conseguire per se o per altri un ingiusto profitto, nelle 

relazioni o in altre comunicazioni, con la consapevolezza della falsità e l’intenzione di ingannare i 

destinatari delle comunicazioni, attestano il falso od occultano informazioni concernenti la situazione 

economica, patrimoniale o finanziaria della società, ente o soggetto sottoposto a revisione, in modo idoneo 

ad indurre in errore i destinatari delle comunicazioni sulla predetta situazione, sono puniti, se la 

condotta non ha loro cagionato un danno patrimoniale, con l’arresto fino a un anno.  
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Se la condotta di cui al primo comma ha cagionato un danno patrimoniale ai destinatari delle 

comunicazioni, la pena è della reclusione da uno a quattro anni.  
La fattispecie viene a configurarsi con false attestazioni od occultamento d’informazioni, da 

parte dei responsabili della revisione, concernenti la situazione economica, patrimoniale o 

finanziaria della società, al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto. 
 

Art. 2625 c.c. -Impedito controllo- 

“Gli amministratori che, occultando documenti o con altri idonei artifici, impediscono o comunque 

ostacolano lo svolgimento delle attività di controllo o di revisione legalmente attribuite ai soci, ad altri 

organi sociali o alle società di revisione, sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria fino a € 

10.329,00. Se la condotta ha cagionato un danno ai soci, si applica la reclusione fino a un anno e si 

procede a querela della persona offesa”. 

Il reato consiste nell’impedire od ostacolare, mediante occultamento di documenti od altri 

idonei artifici, lo svolgimento delle attività di controllo o di revisione legalmente attribuite ai 

soci, ad altri organi sociali, ovvero alla società di revisione. 
 

Art. 2626 c.c. -Indebita restituzione dei conferimenti-  
“Gli amministratori che, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale, restituiscono, anche 

simultaneamente, i conferimenti ai soci o li liberano dall’obbligo di eseguirli, sono puniti con la 

reclusione fino a un anno”. 
 

Il caso concreto prevede fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale, la restituzione, 

anche simulata, dei conferimenti ai soci o la liberazione degli stessi dall’obbligo di eseguirli. 

 

Art. 2627 c.c. -Illegale ripartizione degli utili e delle riserve-  
“Salvo che il fatto non costituisca più grave reato, gli amministratori che ripartiscono utili o acconti su 

utili non effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva, ovvero che ripartiscono riserve, anche 

non costituite con utili, che non possono per legge essere distribuite, sono puniti con l’arresto fino ad un 

anno. La restituzione degli utili o la ricostituzione delle riserve prima del termine previsto per 

l’approvazione del bilancio estingue il reato”.  
Il reato è configurato in capo agli Amministratori che ripartiscono utili, o acconti sugli utili non 

effettivamente conseguiti o, per legge, destinati a riserva, che non possono essere distribuiti 

per legge. 
 

Art. 2628 c.c. -Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante-  
“Gli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano o sottoscrivono azioni o quote 

sociali, cagionando una lesione all’integrità del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge, 
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sono puniti con la reclusione fino ad un anno. La stessa pena si applica agli amministratori che, fuori dei 

casi consentiti dalla legge, acquistano o sottoscrivono azioni o quote emesse dalla società controllante, 

cagionando una lesione del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge. Se il capitale sociale 

o le riserve sono ricostituiti prima del termine previsto per l’approvazione del bilancio relativo 

all’esercizio in relazione al quale è stata posta in essere la condotta, il reato è estinto”.  
Tale reato consiste nell’acquisto o nella sottoscrizione da parte degli amministratori, di azioni 

o quote sociali o della società controllante che cagioni una lesione all’integrità del capitale 

sociale o delle riserve non distribuibili per legge. 
 

Art 2629 c.c. -Operazioni in pregiudizio dei creditori- 

“Gli amministratori che, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori, effettuano 

riduzione del capitale sociale o fusioni con altra società o scissioni, cagionando danno ai creditori, sono 

puniti, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. Il risarcimento del danno 

ai creditori prima del giudizio estingue il reato”.  
La fattispecie si realizza con l’effettuazione, in violazione delle disposizioni di legge a tutela 

dei creditori, di riduzioni del capitale sociale o fusioni con altra società o scissioni, che 

cagionino danno ai creditori. Si fa presente che il risarcimento del danno ai creditori prima del 

giudizio estingue il reato. 
 

Art. 2629 bis c.c. -Omessa comunicazione del conflitto d’interesse-  
“L’amministratore o il componente del consiglio di gestione di una società con titoli quotati in mercati 

regolamentati italiani o di altro Stato dell’Unione Europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai 

sensi dell’articolo 116 del testo unico di cui al D.Lgs. del 24 febbraio 1998, n. 58, e successive 

modificazioni, ovvero di un soggetto sottoposto a vigilanza ai sensi del testo unico di cui al decreto 

legislativo 1º settembre 1993, n. 385, del citato testo unico di cui al D.Lgs. n. 58 del 1998, della legge 12 

agosto 1982, n. 576, o del D.Lgs. 21 aprile 1993, n. 124, che viola gli obblighi previsti dall’articolo 2391, 

primo comma, è punito con la reclusione da uno a tre anni, se dalla violazione siano derivati danni alla 

società o a terzi”.  
Il reato si compie nel momento in cui l’amministratore, o il componente del consiglio di 

gestione, viola gli obblighi previsti di comunicazione della propria posizione che crea conflitto 

con le decisioni aziendali da prendere. 
 

Art. 2632 c.c. - Formazione fittizia del capitale -  
“Gli amministratori e i soci conferenti che, anche in parte, formano o aumentano fittiziamente il capitale 

della società mediante attribuzione di azioni o quote sociali per somma inferiore al loro valore nominale, 

sottoscrizione reciproca di azioni o quote, sopravvalutazione rilevante dei conferimenti di beni in natura 
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o di crediti ovvero del patrimonio della società nel caso di trasformazione, sono puniti con la reclusione 

fino ad un anno”.  
La fattispecie regolata, mira a tutelare l’integrità del capitale sociale, ed è rivolta agli 

Amministratori ed ai soci. 

 

Art. 2633 c.c. -Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori-  
“I liquidatori che, ripartendo i beni sociali tra i soci prima del pagamento dei creditori sociali o 

dell’accantonamento delle somme necessario a soddisfarli, cagionano danno ai creditori, sono puniti, a 

querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni”.  
Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato.  
Il caso concreto vuole che i liquidatori arrechino un danno ai creditori sociali a causa della 

ripartizione dei beni avvenuta tra i soci prima di aver soddisfatto i creditori sociali stessi o di 

aver accantonato le somme necessarie per soddisfarli.  
Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. 
 

Articolo 2635 c.c. - Corruzione tra privati -  
“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti 

alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, di società o enti privati che, anche 

per interposta persona, sollecitano o ricevono, per sé o per altri, denaro o altra utilità non dovuti, o ne 

accettano la promessa, per compiere o per omettere un atto in violazione degli obblighi inerenti al loro 

ufficio o degli obblighi di fedeltà, sono puniti con la reclusione da uno a tre anni. Si applica la stessa pena 

se il fatto è commesso da chi nell’ambito organizzativo della società o dell’ente privato esercita funzioni 

direttive diverse da quelle proprie dei soggetti di cui al precedente periodo. 

Si applica la pena della reclusione fino a un anno e sei mesi se il fatto è commesso da chi è sottoposto alla 

direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti indicati al primo comma. 

Chi, anche per interposta persona, offre, promette o dà denaro o altra utilità non dovuti alle persone 

indicate nel primo e nel secondo comma, è punito con le pene ivi previste. 

Le pene stabilite nei commi precedenti sono raddoppiate se si tratta di società con titoli quotati in mercati 

regolamentati italiani o di altri Stati dell’Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai 

sensi dell’articolo 116 del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui 

al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modificazioni. 

Si procede a querela della persona offesa, salvo che dal fatto derivi una distorsione della concorrenza nella 

acquisizione di beni o servizi. 

Fermo quanto previsto dall’articolo 2641, la misura della confisca per valore equivalente non può essere 

inferiore al valore delle utilità date, promesse o offerte.”.  
 

Articolo 2635-bis - Istigazione alla corruzione tra privati 
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"Chiunque offre o promette denaro o altra utilità non dovuti agli amministratori, ai direttori generali, 

ai dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, ai sindaci e ai liquidatori, di società 

o enti privati, nonché a chi svolge in essi un’attività lavorativa con l’esercizio di funzioni direttive, 

affinché compia od ometta un atto in violazione degli obblighi inerenti al proprio ufficio o degli obblighi 

di fedeltà, soggiace, qualora l’offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nel primo comma 

dell’articolo 2635, ridotta di un terzo. 

La pena di cui al primo comma si applica agli amministratori, ai direttori generali, ai dirigenti preposti 

alla redazione dei documenti contabili societari, ai sindaci e ai liquidatori, di società o enti privati, nonché 

a chi svolge in essi attività lavorativa con l’esercizio di funzioni direttive, che sollecitano per sé o per 

altri, anche per interposta persona, una promessa o dazione di denaro o di altra utilità, per compiere o 

per omettere un atto in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, qualora 

la sollecitazione non sia accettata. Si procede a querela della persona offesa". 

 

Si determina l’operare della responsabilità amministrativa ove siano realizzate le condotte di 

cui ’agli articoli precedenti (anche nella forma "anticipata" della istigazione). Ossia occorre che 

il reato: a) sia commesso da due soggetti in concorso necessario, il “corrotto” ed il “corruttore”, 

riconducibili a due diverse società; e b) sia commesso nell’interesse o a vantaggio della società 

cui appartiene il “corruttore”..  
La responsabilità amministrativa opererà a carico della società nel cui interesse e/o vantaggio 

si è commesso il reato (e dunque della società cui appartiene il “corruttore”). 

Responsabile di tale reato può essere uno dei vertici della società oppure “chiunque” operi per 

conto della società e sia sottoposto alla direzione o controllo dei vertici aziendali. 
 

Art. 2636 c.c. -Illecita influenza sull’assemblea-  
“Chiunque, con atti simulati o fraudolenti, determina la maggioranza in assemblea, allo scopo di 

procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni”. 

Tramite atti simulati e/o fraudolenti si determina la maggioranza assembleare per recare a se o 

ad altri un ingiusto profitto. 
 

Art. 2637 c.c. -Aggiotaggio- 

“Chiunque diffonde notizie false, ovvero pone in essere operazioni simulate o altri artifici concretamente 

idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti finanziari non quotati o per i quali 

non è stata presentata una richiesta di ammissione alle negoziazioni in un mercato regolamentato, ovvero 

ad incidere in modo significativo sull’affidamento che il pubblico ripone nella stabilità patrimoniale di 

banche o di gruppi bancari è punito con la pena della reclusione da uno a cinque anni. 
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Il caso concreto prevede che venga alterato il prezzo di strumenti finanziari, quotati o meno, 

diffondendo notizie false, ovvero si pongano in essere operazioni simulate, incidendo in modo 

significativo sull’affidamento che il pubblico ripone su banche o Gruppi bancari. 
 

Art. 2638 c.c. -Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle Autorità pubbliche di vigilanza-  
“Gli amministratori, i direttori generali, i sindaci e i liquidatori di società o enti e gli altri soggetti 

sottoposti per legge alle autorità pubbliche di vigilanza, o tenuti ad obblighi nei loro confronti, i quali 

nelle comunicazioni alle predette autorità previste in base alla legge, al fine di ostacolare l’esercizio delle 

funzioni di vigilanza, espongono fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni, 

sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria dei sottoposti alla vigilanza ovvero, allo stesso 

fine, occultano con altri mezzi fraudolenti, in tutto o in parte informazioni che avrebbero dovuto 

comunicare, concernenti la situazione medesima, sono puniti con la reclusione da uno a quattro anni. 

La punibilità è estesa anche al caso in cui le informazioni riguardino beni posseduti o amministrati dalla 

società per conto di terzi.  
Sono puniti con la stessa pena gli amministratori, i direttori generali, i sindaci e i liquidatori di società 

o enti e gli altri soggetti sottoposti per legge alle autorità pubbliche di vigilanza o tenuti a obblighi nei 

loro confronti, i quali, in qualsiasi forma, anche omettendo le comunicazioni dovute alle predette autorità, 

consapevolmente ne ostacolano le funzioni”.  
Tale reato condanna i casi in cui coloro che sono preposti alla compilazione dei documenti 

contabili societari, e che sono sottoposti all’autorità pubblica di vigilanza, in merito alla 

situazione economica e finanziaria della Società espongono fatti non veri o occultano, in tutto 

o in parte, fatti che al contrario avrebbero dovuto comunicare. Dette operazioni, per costituire 

reato, devono avere come scopo quello di ostacolare l’attività di vigilanza. 
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2. Attività sensibili 
 

Le principali attività sensibili, con riferimento ai reati societari, che PSA GP S.p.A. ha rilevato 

al suo interno sono:  

 redazione del bilancio d’esercizio e delle relazioni, 

 gestione dei rapporti con le Società di Revisione, 

 gestione dei rapporti con i soci, 

 comunicazioni, verbalizzazione e svolgimento delle assemblee, 

 operazioni sugli utili, 

 emissioni di comunicati stampa verso l’esterno.  
Con particolare riferimento al reato di corruzione privata di cui all’art. 2635 c.c., PSA GP ha 

inoltre rilevato le seguenti attività sensibili: 

 Rapporti “attivi” con clienti di dimensione economica rilevante. 

 Rapporti “passivi” con enti certificatori privati e società di revisione. 
 

3. Procedure specifiche 

 

È fatto espresso divieto a carico degli Organi Sociali e dei dipendenti e/o collaboratori di PSA 

GP S.p.A. e/o delle sue consociate, dei consulenti, dei partner, delle società di service di porre 

in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali che integrino 

fattispecie di reato rientranti tra quelle considerate dal D.Lgs. 231/2001.   
In particolare, il comportamento di tutti i soggetti di cui sopra deve attenersi ai principi ed alle 

regole contenuti: 
 

 Nel Codice Etico del Gruppo PSA; 

 Nella Procedura PRO201303 (valutazione e qualifica dei fornitori) 

 Nella Procedura PRO201302 (procedura acquisti) 

 Nella Procedura PRO201312 (procedura “3WM”) 

 Nella "PSA GP Exclusion List" riferita alle precedenti procedure; 

 Nelle condizioni specifiche di ogni singolo contratto. 
 

Nell’ambito dei suddetti ambiti di attività è fatto divieto di:  
 rappresentare o trasmettere per l’elaborazione e la rappresentazione in bilanci relazioni 

e prospetti o altre comunicazioni sociali, dati falsi e lacunosi o comunque non 

rispondenti alla realtà sulla situazione economica patrimoniale e finanziaria 

dell’Organizzazione;  
 omettere dati ed informazioni imposte dalla legge sulla situazione economica, 

patrimoniale e finanziaria dell’Organizzazione;  
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 effettuare operazioni sull’utile non previste dalle leggi in vigore;  
 porre in essere comportamenti che impediscano materialmente, mediante 

l’occultamento di documenti o l’uso di altri mezzi fraudolenti, o che, in altro modo, 

ostacolino lo svolgimento dell’attività di controllo e di revisione da parte del Collegio 

Sindacale o della società di revisione;  
 determinare o influenzare l’assunzione delle deliberazioni dell’assemblea, ponendo in 

essere degli atti simulati o fraudolenti finalizzati ad alterare il regolare procedimento di 

formazione della volontà assembleare;  
 esporre nelle predette comunicazioni e trasmissioni fatti non rispondenti al vero, ovvero 

occultare fatti rilevanti relativi alle condizioni economiche, patrimoniali o finanziarie 

della società; porre in essere qualsiasi comportamento che sia di ostacolo all’esercizio 

delle funzioni di vigilanza anche in sede di ispezione da parte delle autorità pubbliche 

di vigilanza. 
 

È fatto espresso obbligo a carico dei soggetti sopra indicati di: 

 

 tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo in tutte le attività 

finalizzate alla formazione dei bilanci e delle altre comunicazioni sociali, al fine di 

fornire ai soci ed ai terzi un’informazione veritiera e corretta sulla situazione economica, 

patrimoniale e finanziaria dell’Organizzazione;  
 osservare rigorosamente tutte le norme poste dalla legge a tutela dell’integrità ed 

effettività del capitale sociale, al fine di non ledere le garanzie dei creditori e dei terzi 
in genere;  

 assicurare il regolare funzionamento dell’Organizzazione e degli Organi Sociali, 

garantendo ed agevolando ogni forma di controllo interno sulla gestione sociale 

previsto dalla legge nonché la libera e corretta formazione della volontà assembleare;  
 dare o promettere a qualsiasi soggetto esterno a PSA GP S.p.A. denaro od altre 

indebite utilità al fine di favorire la società e/o le sue consociate;  
 effettuare operazioni di transfer pricing a condizioni di prezzo diverse da quelle 

normalmente in uso nel settore commerciale di riferimento, valutando di volta in volta 

la necessità di ricorrere ad una valutazione successiva effettuata da terzi indipendenti;  
 evitare di attuare comportamenti che possano anche solo potenzialmente integrare i 

reati descritti al precedente paragrafo;  
• tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto delle norme 

di legge e delle procedure aziendali, in tutte le attività finalizzate alla formazione del 
bilancio, delle situazioni patrimoniali e contabili di periodo e delle comunicazioni 
sociali in genere, al fine di fornire ai destinatari di tali comunicazioni (soci, creditori e 
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terzi in genere) un’informazione rispondente al vero e corretta sullo stato economico, 
patrimoniale e finanziario in cui versa la Società. Più precisamente, in questo contesto, 

è assolutamente vietato predisporre, redigere, trasmettere e/o comunicare, in 
qualsivoglia modo e forma, dati e informazioni inesatti, errati, incompleti, lacunosi e/o 
falsi aventi ad oggetto lo stato patrimoniale economico e finanziario della Società, 
ovvero compiere qualsivoglia omissione nella predisposizione, redazione, trasmissione 
e/o comunicazione ditali dati e/o informazioni; 

 
• osservare con la massima diligenza e rigore tutte le disposizioni legislativamente 

previste a tutela dell’integrità e conservazione del capitale sociale; tutto ciò allo scopo 

precipuo di non ledere in alcun modo il legittimo affidamento riposto dai creditori e 
dai terzi in genere. In questo ambito, è assolutamente vietato: (a) al di fuori dei casi 
legislativamente previsti di riduzione del capitale sociale, restituire i conferimenti 
effettuati a qualsivoglia titolo dai soci o rilasciare agli stessi soci liberatorie, espresse o 

tacite, dall’obbligo di eseguire i conferimenti in questione; (b) eseguire ripartizioni 
degli utili o di acconti di utili inesistenti o effettuare ripartizioni di somme destinate 
per legge a riserve indistribuibili secondo le vigenti disposizioni; (c) effettuare 
riduzioni del capitale sociale, fusioni con altra società o scissioni al fine di cagionare un 

danno ai creditori sociali; (d) aumentare fittiziamente in ogni modo o forma il capitale 
sociale; 

• garantire il corretto funzionamento degli organi sociali e più in generale della Società, 
consentendo lo svolgimento delle attività del Collegio Sindacale. In questo ambito, è 
assolutamente vietato occultare, in qualsiasi modo e forma, documenti o porre in essere 
artifizi e raggiri tali da impedire al Collegio Sindacale di svolgere le attività di rispettiva 
competenza, ivi incluso il controllo contabile. 


